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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			













IL CANTO DEL CAPRO


			





















































Quando il giusto indica il cielo, lo stolto guarda il dito.


			Proverbio 
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			Theo non era mai stato a una mostra d’arte. Si sentiva fuori posto come una spogliarellista a una riunione di vecchie bigotte. Ma questo aveva voluto la sorte, usando quella moneta da una dracma che suo nonno aveva trovato in Grecia durante l’ultimo conflitto mondiale; un ricordo doloroso che, dopo essere passato per le mani di suo padre, aveva assunto il valore di una reliquia.


			Theo l’aveva ricevuta come dono d’iniziazione il giorno dopo il suo diciottesimo compleanno, quando gli era stato concesso di partecipare alla sua prima battuta di caccia. E ora, che gli piacesse o no il terreno in cui si trovava, doveva comportarsi da cacciatore.


			Mise la mano in tasca e con i polpastrelli andò alla ricerca del tiepido metallo della moneta, nello scaramantico rito di assorbirne tutto il flusso benefico che essa conteneva. Fece un profondo respiro e cominciò a guardarsi intorno.


			C’era troppa poca gente alla mostra. Circa tredici persone, escludendo gli artisti. Ma soprattutto, c’era poca selvaggina.


			A destra, vicino alla porta d’entrata, una sui vent’anni, magra e priva di seno, capelli lunghi neri, viso carino ma dall’espressione troppo malinconica. Appena poco più avanti, vicino a quel tipo dai quadri orrendi, composti da pezzi di rottami di automobili, una sui quaranta, ottimo fisico, terza abbondante, faccia da succhiacazzi, con una fede al dito.


			Non che non si fosse mai scopato una sposata ma per il momento non era cosa. Doveva studiarla meglio.


			C’era anche una terza femmina. Un viso da diva di Hollywood, capelli castani raccolti in due trecce, seconda di reggiseno. Ispirava tanto, tanto sesso. Ma purtroppo, quella era addirittura gravida.


			Theo bevve rammaricato un po’ di spremuta d’arancia, poi prese la decisione di provarci con la sposata succhiacazzi.


			La caccia era questa: una sfida.


			E poi, le prede più difficili e all’apparenza ineffabili spesso erano le più facili da abbattere.


			Si mosse verso la donna, cauto, quasi come se sotto i piedi avesse fogliame secco. Rimanendo sempre controvento per non fare sentire il proprio odore alla preda. Si portò davanti all’esposizione dei quadri della donna e si soffermò ad ammirarli con falso fervente interesse.


			La tipa lo guardava con un sorriso compiaciuto e aspettava solo che lui le facesse un complimento o le chiedesse informazioni sulle sue opere.


			La trappola aveva funzionato. Non poteva andare diversamente.


			Da lì in poi stava a lui impostare le regole del gioco per riuscire a portarsela a letto.


			Ma quando si voltò, non fece in tempo neanche a pronunciare mezza parola del suo collaudato repertorio.


			Qualcos’altro era entrato nel suo campo visivo. Qualcosa che valeva la perdita di una preda già in trappola: una femmina sui venticinque, un esemplare magnifico. Doveva essere appena arrivata, perchè una così non poteva passargli inosservata. Era intenta a parlare con la gravida.


			Theo ritornò verso la zona del rinfresco e rimase lì a osservare i loro movimenti. Quando vide che dopo pochi minuti la gravida si incamminava verso l’uscita della mostra, colse l’attimo per avvicinarsi alla nuova preda, che era rimasta da sola. Isolata. E da vicino era ancora meglio. Capelli lunghi e biondi, un fisico mozzafiato, viso acqua e sapone. 


			Due bellissimi occhi blu. Magnetici. Irresistibili.


			Si poteva annegare in quella loro tonalità oltremare. Ed erano profondi come l’oceano.


			Theo guardò i quadri esposti. Decisamente carini. Classici.


			Un’anatra, Penelope. Un picchio, Torcicollo. 


			La prima l’aveva cacciata e mangiata. Ottima con una salsa ai frutti di bosco. Il secondo ricordava di averlo visto in fotografia, su qualche rivista. Poi c’erano decine di ritratti di cani, paesaggi boschivi attraversati da torrenti. E un monte solitario, dall’atmosfera misteriosa e selvaggia.


			«Il monte Liceo» disse la voce dietro di lui. «È un posto molto caro a mia sorella…»


			Theo annuì e si voltò sorridendo. Lei aveva veramente due tette fantastiche.


			Per non parlare del sedere a mandolino dentro i jeans attillati. 


			Se la scopò con gli occhi.


			«Piacere, Deana» disse lei porgendogli la mano.


			La nobile arte venatoria. La caccia era definita anche così. Lo aveva letto in quelle riviste che sponsorizzavano fucili da caccia e canne da pesca.


			E lui era un cacciatore formidabile, come Buffalo Bill. Erano bastati un paio di drink analcolici e una mezz’ora di conversazione.


			Rapido. Preciso. Infallibile.


			Il tempo che il locale della mostra chiudesse, un aiuto a Deana per coprire con delle tele i quadri di sua sorella e si trovava già lì insieme a lei ad aspettare un taxi, destinazione motel. Ne conosceva uno che con un piccolo extra metteva a disposizione la camera con la vasca idromassaggio.


			La preda era pronta per il banchetto. E presto sarebbe diventata anche trofeo. Una tacca in più sul suo uccello.


			Mise la mano in tasca per toccare la sua moneta portafortuna e ringraziarla della proficua caccia, ma non la trovò. Cercò ancora, disperatamente. Niente.


			L’aveva perduta. Tornò indietro sui suoi passi mentre arrivava il taxi.


			«Tutto okay?» chiese preoccupata Deana.


			«Devo aver perso una cosa.»


			Theo guardò per terra, invano. E il buio della sera che stava scendendo non lo aiutava di certo. «Devo averla persa dentro, probabilmente dove abbiamo bevuto i cocktail» disse con crescente apprensione.


			«Allora devi aspettare domani quando riapre la mostra. Ho visto Thom, il barista, e Peter, il custode, che andavano via insieme.»


			Merda.


			La mancanza di quel talismano lo destabilizzava e lo rendeva simile a un eroinomane in crisi di astinenza.


			Deana parlò brevemente col tassista poi, rivolgendosi verso Theo, disse: «Andiamo dai… domani devo tornare ancora qui per aiutare mia sorella e ti do una mano a cercarlo.»


			Theo si diresse verso di lei, rassegnato, e salì sul taxi.


			Nei cinque minuti che seguirono lui non riuscì a pensare ad altro che a quella moneta da una dracma. A quanto fosse adirato suo nonno in cielo e quanto lo sarebbe stato suo padre appena lo avesse saputo.


			Deana gli sfiorò dolcemente le mani.


			«Era così importante quello che hai perduto? Che cos’era?»


			«Un ricordo di famiglia.»


			«Vedrai che lo ritroverai.»


			«Dove stiamo andando?» gli chiese Theo, fingendo di essere rinfrancato.


			Fuori dal finestrino le luci della città si stavano allontanando.


			«Tu dove volevi andare?» domandò lei mordendosi sensualmente il labbro inferiore.


			«Avevo in mente…»


			Deana gli mise una mano sulla bocca, poi si avvicinò con le labbra e lo baciò ardentemente.


			«Andiamo a casa mia. Non ti va?» 


			Theo la guardò sornione baciandola a sua volta.


			E rimase ancora più sorpreso quando sentì le mani di lei entragli nei pantaloni, per andare a palpare l’eccitazione che gli stava rigonfiando le mutande.


			Intraprendente e spudorata. Troietta o ingenua, non aveva nessuna importanza. L’importante era ottenere da lei tutto il sesso che poteva offrirgli. 


			Era una tersa notte di primavera, senza luna. E anche se aveva perso il suo caro portafortuna, stava promettendo un gran bene. Doveva solo rimanere indifferente a quegli splendidi occhi blu.
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			Dal finestrino, vide una bella villa moderna circondata da un modesto parco. Deana doveva essere la figlia di qualche industriale o di qualche uomo politico.


			«I miei complimenti» disse Theo guardando con ammirazione l’intero edificio.


			«Grazie.» 


			Ma quando Theo entrò, la porzione di casa che vide non era proprio come se l’era immaginata. È vero, gli spazi erano enormi. Il soggiorno era immenso ma, a parte il televisore da sessanta pollici, non vi erano altri costosi capricci tecnologici o di arredo. C’erano solo pareti ricolme di libri. Le Odi di Orazio, i Fasti di Ovidio, l’Eneide di Virgilio e molti, molti altri ancora. Theo non aveva neanche idea di cosa trattassero. Era un fannullone quando andava a scuola.


			«Cinthya!» urlò improvvisamente Deana sedendosi sul divano e togliendosi le scarpe. «Sono arrivata!» 


			Theo la guardò stranito.


			L’ago della bussola che fino a quel momento segnava «scopata assicurata», ora cominciava a dirigersi verso un pericoloso «in bianco», come se stesse attraversando una violenta tempesta elettromagnetica.


			Da una porta scorrevole comparve una femmina sui cinquanta, ma portati bene. Un fisico invidiabile, una pelle ancora giovane. Forse tutto merito di interventi chirurgici e di iniezioni al botulino, ma il risultato era innegabilmente ottimo.


			«Piacere, Cinthya. Sono la sorella maggiore di Deana» disse stringendogli la mano.


			E dietro di lei comparve l’altra sorella, quella che aveva visto alla mostra. 


			«Bertha.»


			«Complimenti per i quadri.» 


			«Offriamo da bere a questo maschio?» domandò Deana a una delle sue sorelle.
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